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Con i rastrellamenti nei campi di Beirut ovest si cerca di creare un clima di paura, di spingere alla fuga 
centinaia di migliaia di profughi - Espulsioni verso la Siria - Senza di loro 

parlare di pace è un inganno - Le responsabilità del governo libanese, di Israele e della forza multinazionale 

La nuova diaspora 
dei palestinesi 

Il popolo palestinese sta vivendo un nuovo tragico capitolo 
della sua pluridecennale odissea. Dopo l'esodo del fedajln da 
Beirut ovest nell'agosto scorso e la loro dispersione In sette 
diversi paesi arabi, ora si sta cercando di provocare un nuovo 
e ben più vasto esodo, una autentica diaspora che dovrebbe 
travolgere la quasi totalità del profughi palestinesi che vivo­
no nel Libano: centinaia di migliaia di uomini, donne, bambi­
ni che hanno trovato rifugio In quel paese In ondate successi­
ve — nel 1948, nel 1967, dopo il 1970 —e che ora dovrebbero 
riprendere la via dell'esilio verso lidi imprecisatl, con uno 
sradicamento ancora più drastico di quello che già hanno 
vissuto per decenni nel campi profughi di Sabra, di Chatlla, 
di Burj ci Barajneh, del sud Libano. 
• Questo è il senso reale delle operazioni che sta conducendo 
da un decina di giorni l'esercito libanese a Beirut ovest e che 
si saldano di fatto, nella loro finalità, con il feroce massacro 
di settembre e con le operazioni di annientamento compiute 
dagli israeliani nel campi palestinesi di Rashldlyeh e di Aln et 
Helweh, fra Tiro e Sidone. 

Sì è parlato di un progetto, attribuito agli ambienti gover­
nativi libanesi, per ridurre in tempi brevi 11 numero del profu­
ghi palestinesi da quattro o cinquecentomila a non più di 
cinquantamila, a quello cioè che le nuove autorità libanesi 
constderebbero il 'limite di tollerabilità» per il loro paese. Le 
fonti ufficiali non avevano né confermato né smentito quelle 
Indiscrezioni che erano state ampiamente riprese dalla stam­
pa di Beirut. Ora l'esercito le ha confermate con l fatti. Nel 
campi profughi della capitale (e malgrado la presenza dei 

soldati della Forza multinazionale) è stata messa In atto una 
vera e propria azione di terrorismo di massa. Il pretesto è 
quello di rastrellare le armi già appartenute al guerriglieri 
dell'OLP e di arrestare gli stranieri senza regolari documenti 
di soggiorno. Ma delle armi nascoste nel bunker sotterranei 
non sono certo responsabili le donne e l bambini sopravvissu­
ti al bombardamenti di Sharon e alle stragi dei miliziani 
fascisti e che costituiscono oggi la maggioranza schiacciante 
della popolazione del campi; e per quanto riguarda gli 'stra­
nieri non in regola; quanti sono I profughi palestinesi che — 
non certo per loro colpa — rientrano formalmente in questa 
categoria? 

Finora le autorità militari ne hanno arrestati ed espulsi 
qualche centinaio, mandati sbrigativamente verso l'unica 
frontiera possibile, quella con la Siria. Le espulsioni si accom­
pagnano tuttavia ad una massiccia pressione psicologica tesa 
a favorire un esodo di massa, dapprima verso la valle della 
Bekaa e domani — al momento del ritiro delle truppe siriane 
— al di là del confine. Ma può la Siria assorbire da un giorno 
all'altro una massa di quasi mezzo milione di persone? E 
quale sarà altrimenti la loro sorte, dove li spingerà il nuovo 
esodo, con quali mezzi potranno sopravvivere? 

Ho visto a Beirut con i miei occhi i segni profondi della 
paura e dell'incertezza sui loro volti. Ho visto la gente — 
quella che è sopravvissuta o che malgrado tutto era rimasta 
— scappare dai campi ogni sera per non restare esposta agli ' 
improvvisi ralds notturni, agli arresti{ ai maltrattamenti. Ho 
avuto testimonianza diretta di palestinesi con ì documenti in BEIRUT OVEST — Nel campo di Chatilla subito dopo il massacro 

regola, che si sono visti stracciare dai soldati 11 foglio di sog­
giorno per poi sentirsi dire In tono di scherno: 'Ecco, ora sei 
senza documenti»; cast, certamente, episodici, ma che con­
corrono ad alimentare la psicosi delta fuga. 

Il resto dovrebbe farlo t'inverno, per quanto mite laggiù 
possa essere: fra le macerie del campi del sud non arrivano 
nemmeno quelle tende che secondo Israele dovranno essere 
d'ora in poi ti solo riparo per t palestinesi; net campi di Beirut 
ovest i bulldozer dell'esercito, dopo aver demolito le strutture 
sopravvissute alle distruzioni di agosto e settembre, abbatto­
no adesso anche l poveri ricoveri improvvisati con mezzi di 
fortuna. Sono — dice l'autorità militare — 'costruzioni abu­
sive». Così come «stranieri abusivi» sono coloro che vi cercano 
riparo: hanno avuto II torto di sopravvivere alle prove terribi­
li degli ultimi mesi ed hanno II torto ancora più grave di non 
rinunciare, malgrado tutto questo, al loro diritto di essere 
popolo, di avere uno Stato net quale — come diceva un diri­
gente dell'OLP a Damasco — possano domani «vivere, co­
struire e soprattutto sentirsi finalmente sicuri». 

Al di là del dramma umano, delle pur necessarie afferma­
zioni di solidarietà, nessuno può pensare di eludere il proble­
ma delle responsabilità politiche. Non basta — se ci si riusci­
rà — fermare l'esodo, dare un riparo (che sarebbe pur sempre 
temporaneo) al palestinesi oggi minacciati di dispersione. 
Occorre sapere come 11 nuovo gruppo dirigente libanese vede 
Il futuro del suo paese: se cioè quella prospettiva di dialogo e 

• di riconciliazione che lasciavano intravedere le prime dichia­
razioni di Amln Gemayel sarà confermata o contraddetta dal 
fatti. I segnali di questi giorni non sono certo Incoraggianti; e 
d'altra parte al futuro del Libano è Indissolubilmente colle­
gato Il futuro del palestinesi che vivono II Libano. 

SI tratta poi di sapere che ruolo Immediato debba avere, In 
vista di questo futuro, la presenza In Ubano della forza mul­
tinazionale, come i tre governi interessati (a cominciare dal 
nostro) Intendano superare le ambiguità e le contraddizioni 
del mandato finora conferito ai loro reparti operanti a Beirut, 
sottraendoli ad uno stato di passività che finirebbe Inevita­
bilmente per trasformarsi In complicità. E si tratta infine di 
sapere quali siano le reali Intenzioni del gruppo dirigente di 
Tel Aviv: se II negoziato per 11 ritiro delle truppe dal Libano 
sia un negoziato reale o se siano destinati a prevalere l dise­
gni annessionistici di Begln e di Sharon, che appaiono avva­
lorati — specie nel sud —' da sintomi preoccupanti. 

Senza una chiara risposta a questi interrogativi, continua­
re a parlare di graduale ritorno alla normalità o di progressi 
verso la pace sarebbe solo una esercitazione retorica, o peggio 
un inganno. 

Giancarlo Lannutti 

Dopo le polemiche dei giorni scorsi la riflessione della comunità di Roma 

«Siamo italiani, ebrei italiani» 
Incontro chiarificatore nella Sinagoga tra il rabbino Toaff e i giornalisti accusati, dopo l'attentato, di aver favorito un clima 
antisemita - «Aiutateci a spiegare le nostre posizioni» - In programma colloqui con il presidente Pertini e i sindacalisti 
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ROMA — «Ai momenti di e-
mozione devono seguire 
quelli della riflessione*. Si è 
aperta così ieri, nella Sinago­
ga, la conferenza stampa in­
detta dai dirigenti della Co­
munità israelitica di Roma 
all'indomani della grande , 
manifestazione di cordoglio 
per l'assalto al tempio e di 
partecipazione ai funerali 
del pìccolo Stefano Taché. 

Tutto quello che è avvenu­
to in questi giorni nel ghetto, 
fuori del ghetto o che è stato 
scritto sui giornali deve in­
durre — ha detto il rabbino 
Elio Toaff — a porsi queste 
domande: «Esiste in Italia un 
antisemitismo?%È fenomeno 
preoccupante? È sempre sta­
to nell'ombra o è stato resu­
scitato recentemente?». 

•Noi chiediamo — ha ag­
giunto il rabbino — a voi 
giornalisti di chiarire e dì ri­
badire questo concetto: "Sia­

mo cittadini italiani come 
tutti voi. Rivendichiamo so­
lo la diversità di essere e-
brei". Esigenza di ugua­
glianza e diritto alla diversi­
tà, quindi*. ---••-•-.--

«E che siamo italiani, che 
non'posslamo e dobbiamo i« 
solarci, ce lo hanno dimo­
strato le molteplici espres­
sioni di solidarietà, le mi­
gliaia di telegrammi giuntici 
in questi giorni da parte non 
solo delle istituzioni, ma del­
la popolazione, e la grande 
partecipazione di cittadini ai 
funerali del piccolo Stefano 
Taché. Ce lo hanno dimo­
strato l'amore, con il quale 
sono stati curati i nostri feri­
ti, l'abnegazione di infermie­
ri e medici di tutti gli ospeda­
li». 
• In particolare Toaff ha vo­

luto ricordare la partecipa­
zione di Pertini alla cerimo­

nia. «Col Presidente avremo 
prestissimo un nuovo incon­
tro», ha annunciato. Con al­
trettanta sincerità il rabbino 
— rispondendo a domande 
— ha ammesso che con Per­
tini c'era stato un «raffred­
damento» fin da, giugno» nel 
momento in cui aveva rice­
vuto Reagan, ma che questo 
si è dileguato dopo la chiari­
ficazione che si è avuta in 
questi giorni. 

Ma le esasperate reazioni 
dei primi momenti? Tullia 
Zevi, membro del direttivo 
della Comunità, ha risposto 
che vanno interpretate come 
comportamenti tipici della 
psicologia di massa e in par­
ticolare di una minoranza 
così a lungo perseguitata. «A 
Parigi è accaduta la stessa 
cosa dopo l'assalto al risto­
rante», ha aggiunto. 

Nota dolente è ancora la 

ricomposizione dei rapporti 
con i sindacati, anche per­
ché, durante il comizio di La­
ma, non è stato letto il comu­
nicato che motivava la non 
partecipazione degli ebrei al­
la manifestazione. I singoli 
episodi, di ostilità registrati; 
(là bara lanciata contro la Si­
nagoga durante una prece­
dente manifestazione sinda­
cale, il rifiuto da parte dei la­
voratori di un ristorante di 
Milano di ospitare un ban­
chetto per festeggiare un ra­
gazzo ebreo) anche se dovuti 
a frange estremiste rendono 
indilazionabile, da parte dei 
sindacati, un dibattito sull' 
antisemitismo. Toaff ha 
quindi annunciato con sod­
disfazione un prossimo in­
contro con le tre Confedera­
zioni del lavoro, così come ha 
salutato con piacére l'inizia­
tiva di «Mondo operaio* di un 

dibattito «sull'antisemitismo 
di sinistra». ' 

Ma perché — è stato chie­
sto — dal momento che l'at­
tentato alla Sinagoga è. un 
atto dì terrorismo interna­
zionale, colpevolizzare, tac­
ciando di antisemitismo, 
stampa e opinione pubblica? 
«Siamo certi che si tratta di 
terrorismo internazionale — 

' ha risposto Vittorio Ottolen-. 
ghi, responsabile dell'Unio­
ne delle comunità israeliti­
che — ma il terrorismo trova 
spazio se c'è un retroterra so­
ciale. < Come, disse Mendes 
France a Parigi, questi at­
tentati sono pesci in un'ac­
qua da tempo preparata». 

Toaff e gli altri rappresen­
tanti hanno comunque tenu­
to a precisare che se anche 
ogni ebreo della diaspora 
prega da duemila anni tre 
volte al giorno perché sia re­

stituita al suo popolo la terra 
promessa e pochi ebrei sono 
contrari alla costituzione 
dello Stato dì Israele, ciò non 
significa che tutti gli ebrei si 
Identifichino con .questo o 
quel governo dello Stato di 
Israele...../.. . . . . , J-
• Nella serata di Ieri le aùtó^ 
rità della Comunità sì sono 
incontrate in Campidoglio 
con il sindaco Vetere e con 
altri membri della Giunta. 
Non è, comunque, la prima 
volta che questo avviene da 
sabato, quando le bombe fu­
rono gettate contro la Sina­
goga. Il sindaco e la Giunta 
hanno svolto, in questi gior­
ni, una serie di colloqui con i 
maggiorenti israeliti com­
piendo un'opera attenta e 
paziente di pacificazione con 
quella che è forse la più anti­
ca comunità romana. ; 

Mirella Acconciamessa ROMA — Il rabbino capo della comunità israelitica Elio Toaff 
durante la conferenza stampa di ieri mattina 

«Il nucleo storico delle Br 
non interferì nel caso Moro» 

. ^ . * 
La versione del «pentito» Buonavita al processo - I colloqui tra Renato Curcio e l'av­
vocato Giovanni Guiso - Chiesta dalla parte civile la deposizione di Ugo Pecchioli 

ROMA — H brigatista «pentito» Alfredo Buonavita durante la 
sua deposizione nell'udienza di ieri 

ROMA — La vicenda Moro, 
vista da un «capo storico» 
delle Br. Che cosa sapeva del­
la strage di via Fani il grup­
po di Curcio in carcere? In 
che termini sì svolsero i col­
loqui con l'avvocato Gianni­
no Guiso, incaricato dal PSI 
di «sondare il terreno» nella 
ricerca di una trattativa? 
Che parte ebbero nel seque­
stro del presidente democri­
stiano, insomma, i terroristi 
detenuti? 

Alfredo Buonavita, in pri­
gione da sette anni, altri no­
ve ancora da scontare, è l'u­
nico «pentito» appartenente 
al «nucleo steorico» delle Br. 
Ieri ha dato ai giudici del 
processo Moro una prima 
copiosa parte della sua ver­
sione (oggi continuerà), ha 
risposto a centinaia di do­

mande, ri è dilungato in det­
tagli, ma non ha accontenta­
to chi aspettava novità. La 
vecchia guardia terrorista, 
ha sostenuto Buonavita, si 
impegnò in lunghe discus­
sioni su quell'«avvenimento 
eclatante», ma non era in 
contatto con i rapitori di Mo­
ro. Anzi, fu colta di sorpresa 
e rimase contrariata quando 
uscì il comunicato con la ri­
chiesta di liberare 13 detenu­
ti in cambio della vita dell'o­
staggio. 

Non si può dire che il pre­
sidente Santiapichi sia rima­
sto del tutto convinto (ogni 
volta che ci. si avvicina alla 
questione cruciale del seque­
stro Moro, ha osservato ad 
un tratto, «sembra che ci sia 
una specie di tabù...»), ma 
Buonavita ha lasciato aperto 

il solito spiraglio, aggiun­
gendo di non potere esclude­
re che «altri» del suo gruppo 
avessero saputo o fatto qual­
cosa di più. *--' -

Il teste ha voluto ricostrui­
re subito il percorso della sua " 
«dissociazione», citando .an­
che un esempio concreto: 
nell'81 si stava preparando 
un'evasione in grande stile 
dal supercarcere di Palmi, 
con l'uso di cariche esplosive 
sui tetti e con l'intervento di 
un elicottero, ma egli alla fi­
ne si oppose al piano perché 
«avrebbe comportato un ba­
gno di sangue» (era prevista 
l'uccisione di alcuni carabi­
nieri e agenti di custodia). 

Quanto al sequestro Moro, 
Buonavita ha detto di avere 
soltanto intuito che si stava 
preparando qualcosa di 

grosso quando nel '77, voleva 
evadere da Fossombrone e si 
consultò con Curcio e Fran-
ceschini: loro gli dissero di 
pazientare, perché il proble­
ma della liberazione dei de­
tenuti sarebbe stato affron­
tato . dall'organizzazione 
«globalmente» (poi Buonavi­
ta tentò ugualmente l'eva­
sione, ma fu subito cattura­
to). 

I colloqui con l'avvocato 
Guiso: Buonavita fu presen­
te ad uno degli incontri. Ma, 
secondo lui, né Curcio, né il 
legale socialista, andarono al 
di là di un semplice scambio 
di vedute. Di più: Buonavita 
ha escluso che Curcio possa 
aver detto a Guiso che Moro 
non sarebbe stato ucciso, co­
me invece ha riferito alla 
corte l'on. Craxì. Il «nucleo 
storico», ha aggiunto Buona-

vita, discusse a lungo della 
vicenda Moro concludendo 
che «era logico» che si sareb­
be arrivati ad una richiesta 
di liberazione di «prigionie­
ri», ma riteneva che sarebbe 
stato giusto porre il proble­
ma «in termini politici e non 
ultimativi», come invece si 
fece con quella lista dì 13 no­
mi contenuta nel comunica­
to Br, che oltretutto compor­
tava «una selezione assurda». 
Buonavita ha affermato che 
comunque la liberazione di 
uno o più detenuti avrebbe 
«messo con le spalle al muro» 
i rapitori di Moro. 

li teste ha infine confer­
mato che durante il seque­
stro Moro ci furono anche 
contatti con l'avvocato E-
doardo Arnaldi (che si uccise 
due anni fa quando andaro­
no ad arrestarlo per •banda 
armata»), ma ha escluso che 
con il legale si parlò proprio 
della sorte dell'ostaggio. 

In aperture di udienza, ie­
ri, l'avvocato di parte civile 
Fausto Tarsitano ha'sotto­
posto alla corte altre due ri­
chieste, che saranno esami­
nate nei prossimi giorni. In­
nanzitutto, il legale ha solle­
citato l'interrogatorio dell'ex 
segretario del PSDI Romita, 
che ebbe «un contatto» con le 
Br ma non ne parlò mai alla 

magistratura (ieri la vedova 
dell'avvocato Arnaldi ha af­
fermato che l'iniziativa di 
parlare con alcuni brigatisti 
fu sollecitata al marito dal 
dirigente socialdemocratico, 
tramite l'avvocato Gramati-
ca). 
• Il legale di parte civile ha 
poi chiesto che venga ascol­
tato Ugo Pecchioli, respon­
sabile della «sezione proble­
mi dello Stato» del PCI. La 
richiesta si basa su un'inter­
vista a Pecchioli comparsa 
l'altro ieri sulla «Stampa», 
nella quale il dirigente co­
munista si dichiara disposto 
a riferire alla corte due epi­
sodi: un incóntro a casa del 
ministro democristiano del­
la giustizia Bonifacio (era 
presente anche l'ex sostituto 
procuratore Claudio Vitalo-
ne, che riferì dei suoi contatti 
con r«autonomo» Pifano) e il 
misterioso percorso di una 
lettera di Moro: un giornali­
sta gli scrisse un biglietto per 
informarlo di aver ricevuto 
quella missiva per vie diver­
se da quelle che aveva riferi­
to al magistrato. Pecchioli lo 
invito a dire la verità al giu­
dice e, visto che non lo fece, 
passò lui stesso il biglietto al­
la Procura generale. 

Sergio Crisaioli 

Chiamato in causa dal diario di Giulio An-
dreotti e poi dai brigatista Bonisoli, fon. 
Pierluigi Romita, segretario del PSDI all'e­
poca della strage di via Fani, ha fornito una 
propria versione pubblica, in una intervista 
alla 'Stampa», su una iniziativa che, a suo 
dire, gli venne sollecitata dall'avv. Arnaldi, 
legale delle Br, finalizzata alla liberazione di 
Moro attraverso il tentativo di 'Uno scambio 
a livello internazionale». 

Non Interessa, In questa sede, analizzare i 
vari passaggi di questa trattativa. Lo farà 
probabilmente la Corte d'Assise che celebra 
11 processo se verrà accolta la richiesta dell' 
aw. Fausto Tarsitano. Interessa, invece, sot­
tolineare quello che l'on. Pierluigi Romita ha 
dichiarato al quotidiano torinese: 'Natural­
mente — afferma l'esponente socialdemo­
cratico — ne parlai subito,con il presidente 
del Consiglio Andreotti». E l'uso dell'avver­
bio che colpisce, giacché altrettanto «natu­
ra/mente» l'on. Romita non pensò neppure 
per un attimo di informare la magistratura. 
E non fu 11 solo. Ma perlomeno l'on. Claudio 
Signorile, rammentando quel giorni atroci, 
ha avutoli buon gusto di autocritlcarsl. Rite 
rendo anch'egll su alcune 'iniziative» in dire­

zione di alcuni dirigenti dell'Autonomia con 
la speranza di allacciare canali diretti con le 
Br, Signorile ha espresso il rammarico di non 
avere avvisato tempestivamente l'autorità 
giudiziaria. 

A Romita, Invece, questo elementare dove­
re civico non sfiorò la mente, né la sfiorò a 
Craxt, a Landolfì, allo stesso Andreotti, a 
Fanfani, a parecchi altri. Ci sono segretari di 
partito che hanno detto addirittura, con non­
curante disinvoltura, di avere stabilito rap­
porti con generali e con il vicecomandante 
dell'Arma del carabinieri, 'naturalmente» 
non avvisando la magistratura. 

L'on. Craxt, ad esempio, ha detto che, sic­
come si erano verificate alcune difficoltà per 
i contatti fra l'avv. Guiso e Curcio nel carcere 
di Torino, pregò il generale Dalla Chiesa di 
telefonare dal suo albergo per rimediare a 
quell'inconveniente. Non sappiamo, ovvia­
mente, se l'episodio sia vero. Ciò che sappia­
mo è che Craxt non aveva alcun titolo Istitu­
zionale per sollecitare quella richiesta. 

Tutti gli uomini politici si comportarono 
In questo modo? Proprio ieri 11 compagno 
Ugo Pecchioli ha rilasciato una intervista al­
la »Stampa», dalla quale estraiamo la parte 

«Naturalmente» 
nessuno pensò 

di avvisare 
il magistrato 

che riguarda il discorso che stiamo svolgen­
do. 'So che Moro — dice Pecchioli—chiese in 
una lettera all'amico Ancora di parlare con 
Berlinguer; Berlinguer lo incontrò, non potè 
che ripetergli qual era la nostra posizione, poi 
informò ti magistrato. So che un giornalista 
mi scrisse in un biglietto di aver ricevuto una 
lettera di Moro per vie diverse da quelle che 
aveva riferito al magistrato; io lo invitai a 
dire la verità al giudice; lui non lo fece; allora 
mandai io il suo biglietto al procuratore ge­
nerale'. La diversità di comportamento non 
ha bisogno di essere commentata. 

Passiamo ad un altro argomento che ri­
guarda anch'esso il processo. Nell'udienza di 
martedì l'avv. Tarsitano, della parte civile 
che rappresenta le vittime di vìa Fani, ha 
chiesto la citazione dell'ex direttore del 
•Giorno' Gaetano A feltra perché spieghi alta 
Corte come mai nel gennaio del IWìB non 
venne pubblicato un importante articoto di 
Moro 'per motivi di opportunità: 

Sbagliando bersaglio. Afeltra ha rilasciato 
lichTarastom par din che «r 

dall'avv. Tarsitano di-
all''Ansa» una dici 
affermazione tana 
nanzi al giudici del 
la quale lo non avrei pubblicato — ed inai 
avrei cestinato — un articolo Inviato dallo 

statista democristiano a "Xr giorno'* nel gen­
naio 1978, non risponde a verità. Né in quella 
data né In altre occasioni ho mai respinto 
articoli di Aldo Moro della cui collaborazione 
il giornale che allora dirigevo ed io personal­
mente ci slamo sempre onorati; meno che 
mai mi sarei permesso, per il rispetto che gli 
portavo, di censurarlo o di cestinarlo: Fatto 
sta che quell'articolo, che si intitola 'Giudizi 
americani sulla politica Italiana», non renne 
pubblicato. ' 

La notizia che rartlcolo doveva uscire sul 
quotidiano milanese é contenuta In due libri: 
'L'intelligenza e gli avvenimenti*, edizione 
Garzanti, e 'I giorni del tormento», edizione 
Cinque Lune. Quest'ultimo libro reca la pre­
fazione dell'on. Flaminio Piccoli. In entram­
bi I libri viene precisato che lo scritto di Mo­
ro, in cui si parlava di pesanti pressioni eser-
cltate sulla politica Italiana, non venne pub­
blicato «per motivi di opportunità». Afeltra 
afferma di non averlo •cestinato». Sarà stato 
qualche altro, allora. È proprio quello che 
l'avv. Tarsitano, che sii limitato ad avanzare 
te richiesta di citazione senza indicare alcun 

vuole sapere. 
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insiste su 
Mazzotta 

per «vice» 
ROMA — Ciriaco De Mita si 

Eresenta baldanzoso al primo 
onsiglio nazionale de del do-

po-congresso. I cinque mesi 
trascorsi dalla aua elezione alla 
segreteria hanno permesso al 
leader democristiano di raffor­
zare la sua posizione all'interno 
del partito, spingendo la mino­
ranza dell'ex «preambolo» a un 
accordo di gestione che pare or­
mai cosa ratta. Perfino il più 
strenuo oppositore di De Mita, 
Carlo Donat Cattin, sembra or­
mai convertito alla necessità 
della «gestione unitaria», che 
prevede l'ingresso di esponenti 
della minoranza negli organi­
smi dirigenti, a cominciare dal­
la vice-segreteria. 

L'ammorbidimento di Donat 
Cattin ha fondamentalmente 
due ragioni. In primo luego, il 
timore dell'isolamento: il collo­
quio dell'altra sera tra De Mita 
e Forlani ha lasciato profilare 
fin troppo chiaramente le pos­
sibilità di un'intesa tra i due ex 
antagonisti congressuali, per 
consentire al capo forzanovista 
di arroccarsi nell'ortodossia 
preambolare. Ma, oltre a que­
sto. un sostenitore strenuo del-
('«alleanza di ferro» coi sociali­
sti, qual è Donat Cattin, non 
può non trovare una qualche 
consolazione nella proposta de-
mitiana dell'accordo preeletto- . 
rale tra i cinque partiti dell'at­
tuale maggioranza. 

E vero che Donat Cattin, e 
non solo lui, avevano accolto l'i­
dea di De Mita con dichiarata 
'diffidenza, visti i precedenti» 
(parole testuali del capo forza-
novista). Ma evidentemente, o i 
colloqui di questi giorni sono 
serviti al segretario per sfuma­
re i sospetti; o i capi della mino­
ranza sono riusciti a strappare 
le garanzie ritenute necessarie. 
Di certo, i settori moderati riu­
nitisi attorno a Forlani guarda­
no alla «gestione unitaria» come 
a un'occasione utile per indiriz­
zare più saldamente la linea del 
partito verso il 'rafforzamento 
dell'alleanza democratica', 
cioè della maggioranza a cin­
que. 

Così, anche se il principale 
destinatario esterno — cioè il 
PSI — della sortita di De Mita 
l'ha accolta in modo recisamen­
te negativo, all'interno la mossa 
del segretario promette di esse­
re pagante. Tant'è che indiscre­
zioni attendibili danno per 
scontata la «formalizzazione» 
della proposta nella relazione 
che De Mita leggerà in Consi­
glio nazionale: a questo punto, 
che ì socialisti la rifiutino (co­
me è avvenuto finora), o torni­
no invece sulla loro decisione, 
la minoranza de potrà comun­
que considerarla come una pro­
va che la linea del segretario 
non è poi troppo distante dalle 
vecchie posizioni «preambola-
ri». 

De Mita, del resto, deve aver 
avuto precise assicurazioni da 
Forlani per lasciarsi sfuggire, 
ieri sera, una circostanziata 
previsione sull'esito del CN: 
'Si può dire — ha "confidato" 
ai giornalisti nel Transatlantico 
di Montecitorio — che al Con­
siglio nazionale prenderà l'av­
vio la fase finale della procedu­
ra per una gestione unitaria 
del partito: La ratifica, cioè 1' 
immissione degli esponenti del­
la minoranza negli organi diri­
genti, spetterà in effetti alla Di­
rezione. 'Ma è evidente — os­
servava ieri De Mita — che se 
alla fine del Consiglio naziona­
le si voterà insieme, l'unità è 
nei fatti: E a quel punto (an­
che se questo non l'ha detto) al 
segretario de sarà molto più fa­
cile nominare, per gli incarichi 
assegnati alla minoranza, uo­
mini più graditi forse a lui che 
non agli antagonisti. 

Si sa infatti che ai forlantani 
dovrebbero andare, oltre alla 
vicesegreteria, anche l'ufficio 
di organizzazione e la direzione 
del settimanale del partito, la 
Discussione. Per l'organizza­
zione, è corso in questi giorni 0 
nome di Bisaglia, al posto di 
Senese. Ma ì contrasti seri ver­
tono sulla persona del vice-se-
Ktario. A più riprese, De Mita 

chiarito ai suoi interlocutori 
che — avvalendosi dei «poteri 
presidenziali» fornitigli dal 
congresso — sarà ha stesso a 
designare il suo vice, pur tra le 
file della minoranza. E da tem­
po Usua attenzione si è appun­
tata su Roberto Mazzotta, e-
tponente di punta dell'ala co­
siddetta •tecnocratica» detta 
DC. 

Ma l'uomo è troppo poco o-
moceneocon gii altri esponenti 
della minoranza per risultare 
gradito a un Forlani o a un Do­
nat Cattin: così sono spuntati 
fuori altri due «cavalli», 0 forla-
niano Malfatti e l'ex doroteo 
PandoUL Chi la spunterà? A 
Piana del Gesù ripetono te­
stardi che o è Mazzotta o è nes­
suno. E si giustificano: «Se De 
Mita dovesse nominare il vice 
obbedendo alle vecchie regole 
di spartizione correntizia, con 
quale faccia si presenterebbe 
otto seconda» assemblea degli 
esterni «che vuole convocare 
entro Vinuemoì: La scelta di 
Mazzotta equivale insomma al 
classico «due oiecioni con una 
fava»: dà aoddistariona a vm 
'riniwvamentO'_ di facciata e, 

un ahrp colpo ai vaccai dan 
contatisi, a tutta . 
delta «tròta. oWtagrstario 

• Antonio Copconct) 
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